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110 alessandro palmieri

1 Spivey 1987b, n. 48, tav. 9.
2 Spivey 1987b, n. 27, tav. 5.
3 Spivey 1987b, n. 48, tav. 9. Un uccello con 

una zampa sollevata è inoltre nell’oinochoe pon-
tica Karlsruhe, Badisches Landesmuseum inv. 
2588 (L. Hannestad, The Followers of the Paris 
Painter, København 1987, pl. 7b), forse ad espri-
mere il movimento.

giovane, non itifallico, vi concentri la 
propria attenzione, volgendo lo sguar-
do in alto, forse così alludendo non al 
possesso, bensì al raggiungimento della 
piena sessualità ; ma, soprattutto, seb-
bene l’isolamento dei due elementi e la 
loro posizione, rispettivamente in asse 
con la fi gura in ginocchio ed inclinata 
verso il sesso del cinghiale, inducano 
a pensare ad una correlazione, i con-
fronti off erti dalla produzione del Pit-
tore di Micali consentono il più bana-
le, e meno suggestivo, riconoscimen-
to di una foglia, del tipo rappresen-
tato nell’anfora Kalsruhe 82/347 (così 
per l’analogo elemento sotto il corpo 
del cinghiale). 1

Non segnalati, e degni di maggiore 
interesse, sono invece il petaso indos-
sato dalla fi gura in corsa e la testa re-
trospiciente del personaggio seguente. 
Il petaso, attributo efebico o distintivo 
di dei ed eroi, pone la possibilità di un 
riferimento mitologico (diretto o tra-
slato), che la fi gura di uccello alla sua 
sinistra, stilisticamente vicino a quelli 
sulla spalla dell’anfora Baltimore, Wal-
ters Art Gallery 48.7, 2 può forse con-
fortare. L’anomalo, ed evidente, solle-
vamento di una zampa, è replicato da 
un uccello sulla spalla dell’anfora Kar-
lsruhe 82/347, associata ad un grifo, 3 
ma seppure non isolata, la particolarità 
dello schema è evidenziata dal raff ron-
to con le consuete sequenze di uccel-

li con zampe poggiate a terra, 4 od in 
volo, 5 diff use nella produzione del Pit-
tore di Micali. Soprattutto, la singola-
rità dell’immagine si coniuga alla pos-
sibile corrispondenza con il fregio sul 
corpo del vaso, dove una schiera di set-
te guerrieri compare in una scena che 
ritengo plausibile interpretare come di 
danza/marcia armata (vd. infra) : la rela-
zione giunge allora a suggerire l’ipotesi 
di un richiamo consapevole al geranos, 
la danza delle gru, 6 analogamente, se-
condo la lettura di J. N. Coldstream, 
all’uccello sulla spalla della più antica 
oinochoe del Pittore dei Cavalli Allun-
gati al British Museum 7 (Fig. 4) ; ri-
cordo poi come anche nella oinochoe di 
Tragliatella uno dei due uccelli inseriti 
nel fregio superiore presenti una zampa 
apparentemente sollevata.

Avanzo tale proposta in maniera pro-
blematica, confortato dall’associazione 
di elementi del tutto inconsueti all’in-
terno del repertorio del Pittore di Mi-
cali (uccello con zampa sollevata e gio-
vane nudo con petaso sulla spalla, dan-
za/marcia armata sul corpo), ma rile-

4 Anfore Baltimore, Walters Art Gallery 
48.7, Siena 38478, Vulci 76104, British Museum 
1938.3-18.1, Louvre E 754, ed idria Stockholm 
MM 1962.14 in Spivey 1987b, tav. 5, 8a, 8b, 27b, 
28a e 20b ; Orvieto 2659 in Cappelletti 1992, 
p. 90, n. 26 ; anfora Göteborg e stamnos Pécs in 
Strandberg Olofsson 1996, fi gg. 2-7 e 12a-b.

5 Anfore Louvre E 754, Villa Giulia 539, Tar-
quinia RC 960, e idria British Museum B 63 in 
Spivey 1987b, tav. 28a, 28b, 37b e 29a ; anfora 
Orvieto 2440 in Cappelletti 1992, p. 99, n. 28.

6 Vd. la tomba dei Pigmei e delle gru : Stein-
gräber 1985, p. 338, n. 97.

7 Inv. 49.5-18.18 ; Coldstream 1977, p. 353 
sgg., fi g. 112b ; Menichetti 1992, p. 12 ; Bagna-
sco Gianni 2000, p. 129 sgg., nota 33, con biblio-
grafi a precedente ; una posizione problematica è 
in Martelli 1987,  pp. 253-254, n. 25.
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1 Vd. Strandberg Olofsson 1996, p. 110, fi gg. 
8-11 : il nostro esemplare presenta il becco del 
tipo a fi g. 10, ma il corpo di quello a fi g. 11.

2 Rispettivamente Spivey 1987b, n. 175, tav. 
28b e Strandberg Olofsson 1996, fi gg. 12a-b.

3 Una tale caratterizzazione si sarebbe meglio 
coniugata con la possibilità, prospettatami dal 
prof. F. Roncalli, di una assimilazione del per-
sonaggio carponi con la raffi  gurazione di Aran-
th Heracanasa nella tomba dei Giocolieri, quale 
espressione della paura dinanzi alla morte (ora 
F. Roncalli, La tomba dei Giocolieri di Tarquinia : 
una proposta di lettura, in Dei Mnhsto~. Miscellanea 
di Studi per Mauro Cristofani, i, Firenze, 2005, pp. 
407-423.

4 Menichetti 1992, p. 10 ; per le valenze inizia-
tiche di Teseo nelle festività ateniesi vd. Comella 
2002, p. 243 sgg. Ricordo p.es. che nella festività 
ateniese delle Oschophoriai, la rappresentazione 
del ritorno di Teseo con i quattordici giovani 
salvati dal Minotauro, includeva due maschi ve-
stiti da donne, con un travestimento rituale che 
si spiega come rito di passaggio d’età.

Sul possibile modello di Achille-Neottolemo 
per i giovani incinerati tarquiniesi conto di tor-
nare in merito alla preponderante selezione del-
l’anfora quale ossuario (mi permetto intanto di 
rimandare a Palmieri 2003).

vando come il rimando alla 
gru venga eventualmente af-
fi dato non al tipo dei trampo-
lieri, documentato nell’anfora 
tarquiniese RC 5284, bensì ad 
una delle tipologie di uccello 
più consuete all’interno della 
produzione. Forse signifi cati-
vamente, è però escluso il tipo 
con il becco adunco, in cui debbono 
riconoscersi rapaci 1 (come nell’anfora 
Villa Giulia 539 o nello stamnos Pécs), 2 
per i quali sarebbe stata conseguente 
una immediata riconduzione ad una 
scena di aggressione o di minaccia del-
la morte. 3

Il riconoscimento del geranos/pyrriche  
avrebbe la conseguenza di comportare 
per il giovane con petaso una assimila-
zione, se non una identifi cazione, con 

il modello di Teseo/Achille-Neottole-
mo (vd. infra), possibili prototipi del-
l’efebo e delle sue tappe iniziatiche, 4 in 
una allusione ad una condizione gio-
vanile che appare in ogni caso segnata 
dal soggetto erotico e dalla caratteriz-
zazione dei protagonisti. È stato d’altra 
parte rilevato come il valore iniziatico 
della danza armata possa anche prescin-
dere dal cosciente riconoscimento del 
mo dello mitologico : così ancora nella 
oinochoe di Tragliatella, dove J. Marti-
nez Pinna ha comunque ravvisato un 
rituale efebico di iniziazione alle armi, 5 
e ribadito la correlazione ad uno status 
di transizione all’età adulta.

Meno complessa è la decorazione 
dell’altro lato della spalla, occupato da 
sirene, 6 duplici come la doppiezza del-
la loro natura, per le quali è stata più 
volte evidenziata la funzione di fi gure 
liminari, intermedie tra mondo terre-
no ed aldilà, propedeutiche ed ausilia-
rie al viaggio oltremondano (così come 

5 Martinez Pinna 1994, p. 85. Riscontri alla 
relazione tra danza armata ed età non adulta si 
ritrovano nelle fonti letterarie, con la menzio-
ne della prima infanzia per Zeus (Luc., Salt. 8 ; 
inoltre Scarpi 1979, p. 94, nota 138, con riferi-
menti bibliografi ci ), della gioventù nel raccon-
to di Valerio Massimo sull’introduzione dei ludi 
straordinari del 364 a.C. a Roma (Memor. ii, 3, 4 ; 
Camporeale 1987, p. 12).

6 « Birds » per Spivey 1987b, p. 10.

Fig. 4.
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ippocampi, sfi ngi, cavalli alati, uccelli, 
gorgone) ; 1 portatrici della morte, le si-
rene si caratterizzano per abitare alle 
soglie dell’Ade. 2

La centralità tettonica, e semantica, 
del vaso è invece occupata da un fregio 
con andamento sinistrorso, composto 
da sette fi gure in nudità eroica, arma-
te di scudo ed elmo crestato, precedu-
te da un suonatore di corno/lituo, da 
un cinghiale, una fi gura con un arnese 
ad estremità curva ( ?), e due sirene di 
grandi dimensioni.

Negli armati la nudità, la presenza 
dello scudo e dell’elmo, l’associazione 
al musico ed il passo ritmato, segnato in 
alcuni da una gamba leggermente sol-
levata, indicano potersi trattare di una 

danza o di una marcia armata. 3 Uno 
schema vicino torna ad essere off erto 
dall’oinochoe della Tragliatella (Figg. 5-
6), per la quale G. Camporeale e J. Mar-
tinez Pinna hanno rimarcato il dubbio 
tra le due opzioni, 4 mentre G. Q. Gi-
glioli, M. Martelli, J. P. Thuillier, L. 
B. van der Meer, F. Massa Pairault, M. 
Menichetti e A. Maggiani hanno rico-
nosciuto la rappresentazione di un gera-
nos/pyrriche. 5 Le affi  nità tra le due dan-
ze, ed i rispettivi modelli mitici, sono 
opportunamente mostrate dal rimando 
che Omero opera, per la danza armata 
dei giovinetti sullo scudo di Achille, « a 
quella di Cnosso dove furono implicati 
Dedalo e Arianna ». 6

Una preferenza per la marcia sugge-
risce qui la schiera di armati in luogo 
del singolo, o della coppia di guerrieri, 
mentre la sola riproduzione delle armi 
difensive, 7 attestata in Etruria in rap-
presentazioni di corsa armata da un cip-
po subarcaico chiusino e da frammenti 
di oinochoe della Collezione C.A., 8 tro-
va raff ronti nell’anfora del British Mu-

1 Niro senza data, p. 111 ; Maggiani 1996, pp. 
16, 21, 23-24, 32, nota 165 ; Maggiani 2000, p. 
254.

Nel repertorio iconografi co della ceramica 
pontica sono spesso presenti nello schema della 
corsa, ritenuto probabilmente allusivo di uno 
stato di passaggio, del ratto, ossia, in defi niti-
va, della stessa morte ( J. Lund, A. Rathje, Italic 
Gods and Deities on Pontic Vases, in Ancient Greek 
and Related Pottery, Proceedings of 3rd Symposiu-
mon, Copenaghen august 31-4 september 1987, 
a cura di J. Christiansen, T. Melander, Cope-
naghen 1987, p. 360). Per un analogo signifi cato 
della gorgone e della sfi nge nel mondo greco : 
D’Onofrio 1988, p. 90 ; Cohen 1997, p. 144 ; 
Isler Kerényi 2001, p. 184.

2 Breglia Pulci Doria 1987 ; Breglia Pulci 
Doria 1990 ; E. Hofstetter, Sirenen im archai-
schen und klassischen Griechenland, Beiträge zur 
Archäologie 19, Würzburg 1990 e la recensione 
di F. Gilotta, « Prospettiva », lxvii, 1992, pp. 83-
85, con sottolineatura del carattere non univoco, 
non solo funerario, delle sirene ; B. D’Agostino, 
Le Sirene, il tuff atore e le porte dell’Ade, in D’Ago-
stino-Cerchiai 1999, p. 57 ; inoltre D. Tsiafakis, 
Life and Death at the Hands of a Siren, in Occasional 
Papers on Antiquities 10, 2001, p. 6 sgg. ; R. Benas-
sai, Un cinerario campano a Perugia, « AnnFaina », 
9, 2002, p. 531, nota 23.

3 Per la danza/marcia armata : Scarpi 1979 ; 
Camporeale 1987, pp. 13-14, 35, 41 sgg. ; Adam-
Rouveret 1990, p. 333 sgg. ; Camporeale 1993 ; 
Ceccarelli 1998 ; Bonaudo 2004, p. 229 sgg.

4 Camporeale 1987, p. 15, n. 8 ; Martinez 
Pinna 1994, p. 86.

5 G. Q. Giglioli, L’oinochoe di Tragliatella, 
« StEtr », 3, 1929, pp. 111-116 ; Martelli 1973, 
p. 113 sgg. ; J. P. Thuillier, Un motif original de 
l’orientalisant étrusque, « mefra », 86, 1974, p. 70 ; 
van der Meer 1986, p. 443 ; Menichetti 1992, 
p. 19 sgg. ; Massa Pairault 1992, p. 27 sgg. ; 
Menichetti 1994, p. 60 ; Maggiani 1996, p. 24 ; 
Menichetti 1998, p. 74.

6 Menichetti 1998, p. 82.
7 Nell’esame autoptico del vaso non ho tro-

vato traccia della presenza di lance, segnalate in 
Cristofani 1984 e Cristofani 1987, p. 63, tav. 
x.

8 Camporeale 1993, p. 7 sgg.
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seum B 64, del Pittore di Micali, 1 e 
nel guerriero raffi  gurato, insieme ad un 
suonatore di doppio fl auto, sull’anfora 
Dresda ZV 1653, del Pittore dei Satiri 
Danzanti. 2 Anomala, nella danza ar-
mata, è pure la presenza del suonatore 
di corno/tromba-lituo, che sostituisce 
quella consueta dell’auleta, ma viene a 
confermare la presenza imprescindibi-
le della musica.

L’ambiguità dello schema può essere 
in ogni caso superata, considerando la 
vicinanza semantica tra  danza e marcia 
armata, che della prima costituisce una 
delle varianti giunte in Etruria, 3 non-
ché le ulteriori indicazioni off erte dalle 
fi gurazioni dell’anfora RC 1042 e dalle 
concordanze con l’oinochoe di Traglia-

tella. La congruità del confronto con 
l’oinochoe ceretana si estende infatti, ol-
treché allo schema fi gurativo dei guer-
rieri, ed alla presenza di una scena di 
symplegma, al loro numero, corrispon-
dente a quello dei guerrieri e delle cir-
convoluzioni del labirinto, 4 nel quale, 
come detto, si è proposto di riconoscere 
una danza iniziatica di iuvenes esempla-
ta sul modello mitico di Teseo, salva-
tore dei giovani e delle giovanette ate-
niesi (sette più sette), il cui passaggio al-
l’età adulta sarebbe appunto evocato dal 
géranos, 5 tradotto nella caratterizzazione 
guerriera della pyrríche (modelli Achil-

1 van der Meer 1986, p. 443, fi g. 1.
2 Spivey 1987, p. 593, fi g. 1. 
3 Camporeale 1987, p. 41 ; inoltre « pirrica, 

danza armata satiresca, danza armata femmini-
le ».

Fig. 5.

Fig. 6.

4 Menichetti 1994, p. 60.
5 van der Meer 1988 ; Menichetti 1992 ; Capde-

ville 1993a, pp. 196sgg. ; Capdeville 1993b, pp. 
63sgg. ; Menichetti 1994, p. 57 sgg. ; Menichetti 
2000, p. 220 ; Bagnasco Gianni 2000, pp. 135-
137 ; contra Small 1986, p. 88 sgg. ; Camporeale 
1993, p. 15 ; Martinez Pinna 1994, p. 86 ; in Mar-
telli 1987, pp. 271-272, n. 49, con bibliografi a 
precedente, si propende per la proiezione « in 
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dimensioni minori, che si volge verso 
i guerrieri, cui, retrospiciente, prima-
riamente si raccorda 1 (Fig. 9).

Ai fi ni di una identifi cazione dello 
strumento, la distinzione tra la tromba 
diritta, il lituo, la bucina ed il corno, 
recentemente individuata da E. Tassi 
Scandone nel materiale di realizzazio-
ne, rispettivamente il bronzo ed il cor-
no animale, 2 non è naturalmente qui 
utilizzabile. Più interessante si mostra 
invece il richiamo della studiosa al pas-
so « lituus equitum est et incurvus, tuba 
vero peditum est et directa », 3 che, evi-
denziando la singolarità della eventua-
le associazione dello strumento a fanti, 
induce a cercarne una plausibile spie-
gazione.

In relazione ai suini l’uso del corno 
è ricordato da Varrone 4 in funzione di 
controllo degli animali allevati, men-
tre nella caccia, secondo Eliano, 5 tor-
nerebbe consueto l’impiego del fl auto. 6 
Recentemente F. Sciacca ha sostenuto 
come nelle raffi  gurazioni di vi secolo 
il corno sia “sempre funzionale al mo-
vimento delle falangi oplitiche”, 7 ma 
nel fregio in esame abbiamo visto come 
l’eccezionalità dell’armamento non ap-
paia compatibile con la rappresentazio-
ne di una semplice schiera oplitica ; e il 
sistema decorativo della situla Benve-
nuti, chiamata a sostegno, è stato ricon-
dotto da P. Cassola Guida ad un ambito 

sepolcrale, con il riconoscimento di un 
« valore funerario specifi co ». 8

Un corno, ma si tratta in realtà di un 
lituo, ha invece identifi cato J.R. Jan-
not in una terracotta architettonica del 
tipo Cisterna nell’Ashmolean Museum 
di Oxford, inserito in una « scène de 
triomphe », 9 che potrebbe qui spiegar-
ne la presenza con una ipotetica volon-
tà di eroizzazione connessa al signifi -
cato funerario della marcia/danza ar-
mata.

Pertinente sarebbe la funzione funera-
ria dello strumento, per la sua natura di 
« annonciateur de l’au-dela et de l’héroï-
sation » 10 e la sua correlazione ai funerali 

1 Jannot 1988, p. 318.
2 Tassi Scandone 2001, p. 215, nota 96 ; inoltre 

Bonghi Jovino 2000, pp. 289-290.
3 Schol., Hor., carm. 1.1.23  (Tassi Scandone 

2001, p. 215, nota 97).
4 Rer. Rust. ii, 4, 20.
5 De nat. anim. xii, 46.
6 Camporeale 1984, p. 34.
7 F. Sciacca in Principi etruschi, Catalogo della 

mostra, a cura di C. Morigi Govi, Bologna 2000, 
p. 240, n. 276.

   8 P. Cassola Guida, Spunti sull’interpretazione 
dell’arte delle situle : la situla della tomba Benvenuti 
126, « Ostraka », vi, 2, 1997, p. 207 sgg.

   9 Jannot 1988, pp. 318, 331, fi g. 9.
10 Jannot 1988, p. 318.

Fig. 9.
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off erta da un passo di Igino ; 1 un pos-
sibile legame con la fi gura del cinghia-
le, nel richiamare la sfera del sacrifi cio, 
off re inoltre la recente interpretazione 
di E. Tassi Scandone del complesso dei 
bronzi, con tromba-lituo, di Pian di Ci-
vita, ritenuti funzionali ad un summum 
supplicium. 2 La collocazione, nelle tom-
be dipinte, evidenziata da F. Roncalli, 
di scene di caccia nello spazio del tim-
pano segnato dalla mensola-altare (cin-
ghiale nella tomba della Scrofa Nera) 3 
mostra le valenze propriamente fune-
rarie che la pratica può assumere quale 

allusione al sacrifi cio (il tema sarebbe, 
per A. Maggiani, ancora evocato nel-
l’oinochoe della Tragliatella, dalle proto-
mi feline 4 e dalla scena con capro). 5 La 
pirrichia con il prigioniero destinato al 
sacrifi cio che, secondo la lettura di M. 
Menichetti, mostra il cinerario bron-
zeo dell’Olmo Bello, 6 si sarebbe dun-
que qui evoluta nella caccia/immola-
zione dell’animale (il cinghiale). Si ag-
giunge infi ne l’ipotesi di M. Bonghi Jo-
vino di interpretare la tromba-lituo di 
Pian di Civita come un elymos frigio, 
per il quale sono richiamati, « per quel 
che concerne i ritmi musicali », i Datti-
li 7 dell’Ida ed una possibile trasmissione 
attraverso Creta, 8 a sostenere suggesti-
vamente la congruità dell’identifi cazio-
ne, uno specifi co legame con la danza 
armata, apparentemente mutuata dalla 
versione cretese, e la plausibile coeren-
za dell’intera raffi  gurazione.

In merito alla supposta relazione tra 
la caccia/sacrifi cio del cinghiale ed i 
presunti signifi cati iniziatici dell’inte-
ra sequenza, segnalo come un rilievo 
dall’Acropoli di Atene, con sacrifi cio di 
una scrofa, datato agli inizi del v seco-
lo, e dunque pressoché coevo all’anfo-
ra RC 1042, sia stato interpretato da O. 
Palagia quale raffi  gurazione della pre-

1 Hyg., fab. 274 ; Tassi Scandone 2001, p. 212, 
nota 79.

2 Tassi Scandone 2001, p. 211.
3 Roncalli 1990, p. 234 sgg. ; Maggiani 1996, 

p. 19 ; Maggiani 1997, p. 436 sgg. ; per la sim-
metria tra caccia e sacrifi cio vd. anche Schnapp 
1979a, p. 36 ; Durand-Schnapp 1986 ; Adam 1993, 
pp. 85, 93 ; Cerchiai 1999b, pp. 105-106, anche 

Fig. 10.

per la centralità del sacrifi cio umano dell’efebo 
Troilo nella tomba dei Tori, e B. D’Agostino 
1999b, p. 107 sgg.

4 Maggiani 1997, p. 438 ; bucrani per Small 
1986 (contra in Martelli 1987).

5 Caccia per Martelli 1987 ; cambiamento di 
sesso per Menichetti 1992 e Menichetti 1994.

6 Menichetti 1998, pp. 73, 77.
7 L’identifi cazione con i Cureti è espressa in 

Pausania 5, 7, 6.
8 M. Bonghi Jovino, Aggiornamenti sull’area sa-

cra di Tarquinia e nuove considerazioni sulla tromba-li-
tuo, in Scienze dell’Antichità 3-4, 1989-90, p. 694.
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sentazione dei fanciulli nella fratria pa-
terna. 1

Nell’esame del fregio rimane infi ne 
da considerare la fi gura, nuda, con corti 
capelli e notazione del sesso maschile, 
che precede il cinghiale (Fig. 10), in-
terpretata da B. Ginge come cacciatore 
con lagobolon. 2 Uno stesso schema, con 
il braccio sollevato, ma andamento si-
nistrorso, mostra in eff etti un caccia-
tore, seguito da un cane, in un’anfora 
del Pittore di Micali 3 e confronti vici-
ni off re, per esempio, il cippo chiusino 
D 18 del British Museum, con ritor-
no dalla caccia. 4 Simile è lo strumento 
impugnato dalle fi gure alate del fregio 
dell’anfora tarquiniese RC 960 (Fig. 11), 
sempre della cerchia del pittore di Mi-
cali, di nuovo interpretato dalla Ginge 
come lagobolon, 5 ma sul quale avremo 
occasione di ritornare.

In realtà, sebbene possa giustifi car-
si l’insolito rovesciamento tra caccia-
tore e preda, 6 l’identifi cazione dello 
strumento rimane a mio avviso dubbia, 
tanto più essendo il lagobolon utilizza-
to in altri tipi di caccia, in particolare 
a lepri o cervidi, e non al cinghiale. 7 È 
dunque opportuno indagare altre pos-
sibilità, e, accettata preliminarmente 
l’idea della Ginge di correlare la fi gura 

all’animale, diverse rappresentazioni di 
caccia al cinghiale suggeriscono, in pri-
ma istanza, l’eventualità di ammettere 
si tratti di una trascurata raffi  gurazione 
di un’ascia. Nella tomba Querciola I, 
in cui ritorna l’associazione con la dan-
za armata, 8 la fi gura rappresentata die-
tro l’animale stringe l’arma nella mano 
destra, con il braccio sollevato secondo 
lo schema del personaggio in esame (e 
lancia nella sinistra). 9 Il riconoscimen-1 Comella 2002, p. 244, fi g. 5, con riferimenti 

bibliografi ci.
2 Ginge 1987, p. 53.
3 Camporeale 1984, tav. lixa.
4 Camporeale 1984, tav. lviii.
5 Ginge 1987, pp. 49-50, n. 21, tav. xxx-xxxiii-

xciv ; Spivey 1987b, p. 40, n. 1, Gruppo di Bi-
senzio.

6 P. Vidal Naquet, Retour au “chasseur noir”, 
in Mélanges Pierre Lévêque 2, 1989, p. 218.

7 Camporeale 1984, pp. 96, 116 sgg. Deve es-
sere comunque ricordato come un uso “impro-
prio” del lagobolon sia riservato nelle idrie cere-
tane alla guardia reale di Busiride (« che ignora 

le regole dell’arte cinegetica » : Bonaudo 2004, 
p. 211).

8 Camporeale 1987, p. 39.
9 Adam 1993, pp. 72, 76 sgg., fi g. 1. L’arma 

è altrove documentata nei fregi a cilindretto di 
pithoi ceretani in impasto rosso, quindi nella cista 
Ficoroni, ma conosce nel mondo greco prece-
denti fi n dall’età geometrica (Camporeale 1984, 
pp. 85, 88, n. 10 ; pp. 145, n. 7a-b ; tav. v, kan-
tharos beotico). Una sequenza animale-uomo ar-
mato con scudo, lancia ed analogo strumento ad 
estremità curva si ritrova nell’anfora H 241 del 

Fig. 11.
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to comporterebbe un’inclusione, anche 
per questo personaggio, nel sogget-
to della caccia, o del sacrifi cio, 1 con il 
merito di semplifi care l’interpretazione 
della sequenza, ma ritengo debba esse-
re rigettato, scontrandosi con l’eviden-
za fi gurativa e la necessità di dover am-
mettere una cattiva rappresentazione 
dell’attributo (e la supposta relazione 
con il cinghiale, già posto in connessio-
ne con la schiera degli armati).

Affi  nità formali possono allora forse 
ricercarsi in alcuni bastoni di comando 
ad estremità curva, 2 ritenuti attributi 
di un potere di natura sacrale-politi-
ca. 3 L’ipotesi ribadirebbe in questo caso 
la relazione con l’animale, ma identi-
fi cando nella fi gura un preposto al sa-
crifi cio, 4 così da giustifi care la sequenza 
del fregio e legarsi alla contiguità cac-
cia/sacrifi cio (o anche agli armati, in 
quanto guida nelle spedizioni milita-

ri ?). 5 Anche in questo caso,  sebbene 
una plausibile pertinenza tematica sia 
comprovata dall’associazione tra scene 
di danza armata e di sacrifi cio, 6 pre-
vale però l’ostacolo dell’insoddisfacen-
te aderenza alla rappresentazione del-
l’“utensile”, con punta acuminata e for-
ma corta e larga, quando al contrario i 
bastoni di potere presentano in gene-
re un’asta più lunga, 7 o con estremità 
a voluta a punta arrotondata, 8 o con 
profi lo ad “r” 9 (forse assimilabile è la 

British Museum, attribuita al Pittore di Civi-
tavecchia (Camporeale 1984, tav. xxivb ; Mar-
telli 1987, p. 268, n. 45), ma la composizione 
rivela in questo caso una distinzione, forse un 
parallelismo, tra le fi gure, con il primo assali-
to da una pantera ed il secondo impegnato in 
uno scontro con un guerriero dotato delle stesse 
armi. Anche l’identifi cazione dell’animale con 
un bovide (assenza di setole, lunga coda, lun-
ghe orecchie o corna) esclude il riferimento alla 
caccia per indirizzare semmai alla sfera del sa-
crifi cio, mentre un generico rimando all’anfora 
RC 1042 off re il fregio centrale con una schiera 
di armati (lancia, scudo, ascia), associati ad una 
caccia con centauro.

1 Cerchiai 1999b, p. 105.
2 Per rappresentazioni di lituo vd. p.es. la tom-

ba degli Auguri, la statuetta di augure in Torelli 
2000, p. 591, n. 146 ed il cippo “fi esolano” in 
Torelli 2000, p. 592, n. 148 ; sul valore del lituo 
vd. Bonghi Jovino 2000, p. 292, nota 36.

3 Jannot 1993 ; ora Tassi Scandone 2001.
4 Vd. la base di Perugia con scena di sacrifi cio 

e prothesis : Jannot 1993, p. 230 ; un corteo sa-
crifi cale con una scrofa è p.es. raffi  gurato in un 

frammento di dinos fi rmato da Lydos : Boardman 
1990, p. 71, fi g. 64.4.

5 Martinez Pinna 1994, pp. 88-89. Si potreb-
be allora richiamare l’immolazione del maiale 
(equivalente al cinghiale ?), ricordata da Varrone 
in coniunctione nuptiali (Varrone, R. R. ii, 4, 9), 
celebrata quindi per M. Torelli in un fondamen-
tale momento di passaggio dei subliminesnviri di 
Etruria (Torelli 1984, p. 136).

6 Un’associazione tra danza armata e scene di 
sacrifi cio, con il trasporto di un ariete e di un 
suino, ricorre nella situla di Plikaśna (Martelli 
1973, p. 97 sgg. ; Camporeale 1987, p. 29), dove 
i guerrieri si distinguono per la « nudità o, se si 
vuole, la mancanza di un gonnellino analogo a 
quello che portano gli altri personaggi maschili 
del fregio » ; nell’oinochoe di Tragliatella la schie-
ra degli armati è in relazione, in posizione re-
trostante, ad un personaggio con lungo bastone 
che J. Martinez Pinna ha proposto di leggere 
come « une sorte de prête privé », richiamando 
a confronto le lastre architettoniche da Tusca-
nia e Palestrina con guerriero su biga, il corteo 
di armati ed « un personnage sans armes, vêtu 
avec une tunique et portant une bâton coube, 
un lituus » (Martinez Pinna 1994, pp. 87-88) ; una 
correlazione tra la caccia eroica (singolo armato 
di spada e scudo) al cinghiale ed una scena di sa-
crifi cio, cui viene condotto un toro, mostra p. 
es. l’idria ceretana di Copenaghen, Nat. Mus. 
13567 (Hemelrijk 1984, pp. 29-30, n. 15).

7 Vd. p.es. i rilievi chiusini Roma, Vaticano 
12234 e Palermo 8405 in Jannot 1984, n. 196 e 
346-347.

8 P.es. rilievo Perugia 634 in Jannot 1984, n. 
520 ; tomba degli Auguri in Steingräber 1985, 
p. 289, n. 42.

9 Jannot 1993, pp. 231-233.
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sola fi gura con machaira nel rilievo Pe-
rugia 340, non in diretta relazione con 
i tori e le capre condotte al sacrifi cio). 1 
Tanto più che non appare idonea alla 
funzione l’impugnatura con il braccio 
sollevato, maggiormente adatta a se-
gnare l’utilizzo di un’arma.

L’inadeguatezza delle interpretazio-
ni vagliate si aggiunge fi nalmente alla 
fallacità, che un più accorto esame del-
la rappresentazione evidenzia, del pre-
supposto di partenza di una connessio-
ne tra il personaggio con “lagobolon” ed 
il cinghiale : la fi gura che impugna l’og-
getto ad estremità arcuata giunge infat-
ti chiaramente a toccare, con il braccio 
sinistro proteso, la coda della sirena, 
così da rivelare l’evidente correlazione 
tra i due elementi, secondo lo schema 
p.es. documentato nelle scene di caccia 
nel frammento di kantharos in bucche-
ro dal tarquiniese tumulo I della Do-
ganaccia (Fig. 12) o nella situla Benve-
nuti. 2

Nell’anfora RC 1042 la posizione del 
braccio sollevato che stringe l’ogget-
to, richiama inoltre l’analogo atteggia-
mento dell’ultimo guerriero con la pie-
tra, inducendo a riconoscere due grup-
pi separati, ma evidentemente compa-
rati : da una parte i danzatori/marciato-
ri armati, impegnati nella caccia al cin-
ghiale, dall’altra il gruppo con le sirene, 
minacciate dalla fi gura in esame. Cor-
rispondente è anche la posizione del 
cinghiale e delle sirene, non aff rontate 
ai relativi predatori.

Le sirene, altrimenti relegate ad un 

isolamento di repertorio, cui p.es. ade-
riscono le anfore Firenze 73723, British 
Museum 1938.3-18.1 e Siena 38477, 3 
possono allora anch’esse inserirsi orga-
nicamente nella composizione e l’og-
getto ad estremità arcuata qualifi car-
si compiutamente come arma. Fonda-
mentale per una sua puntuale defi ni-
zione giunge dunque, in primo luogo, 
la rappresentazione della menzionata 
anfora RC 960, dove la migliore evi-
denza fi gurativa identifi ca chiaramente 
in un “falcetto” lo strumento brandi-
to dai personaggi alati, off rendo conte-
stualmente il confronto senz’altro più 
pertinente per l’arma in esame, della 
quale condivide la forma, l’impugna-
tura corta e la posizione di presa. Cre-
do quindi che il “falcetto” possa meglio 
qualifi carsi alla luce della natura limi-
nare delle fi gure che lo impugnano, o 
di quelle verso cui è utilizzato, così da 
assumere la connotazione di un’harpe. 4 

Fig. 12.

1 Vd. p. 122 nota 4.
2 M. Bonamici, I buccheri con fi gurazioni graffi  te, 

Firenze 1974, p. 182, fi g. 12 ; G. Camporeale, La 
scena di caccia nell’arte delle situle, in Studi in onore 
di G. Maetzke, Roma 1984, p. 170.

3 Spivey 1987b, n. 166, 168, tav. 27 e p. 39, n. 
6, tav. 35b.

4 Per rappresentazioni di harpe vd. p.es. gli 
aryballoi corinzi in D’Agostino 1999a, n. 36-37 ; 
l’idria ceretana di Londra in Hemelrijk 1984, 
p. 41, n. 23 ; più vicino è l’harpe impugnato da 
Eracle contro l’idra in una lekythos attica a fi gure 
nere databile sullo scorcio del vi sec. a.C. (vd. 
« Archeo », gennaio 1994, p. 65).
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Un conforto ulteriore al riconoscimen-
to fornisce l’associazione di una pietra 
e di un’harpe nell’idria ceretana He-
melrijk 29, quale dotazione della fi gura 
barbata, nuda, contrapposta al chvto~, 1 
per di più in presenza di una correla-
zione tra le fi gure analoga a quella qui 
avanzata per i personaggi con masso e 
“harpe” dell’anfora RC 1042.

Se l’ipotesi coglie nel giusto potreb-
be forse anche essere riconsiderata una 
più ampia gamma di raffi  gurazioni af-
fi ni, di problematica interpretazione. 
Penso in primo luogo all’olpe del Pit-
tore della Kithara, inv. 81799 del Mu-
seo di Civitavecchia, distinta da una in-
solita complessità all’interno della pro-
duzione etrusco-corinzia, vicina per 
lo schema, in parte per la forma del-
lo strumento, 2 e soprattutto l’associa-
zione ad una fi gura liminare (nel caso 

una sfi nge). Nella trattazione del pez-
zo J.G. Szilágyi ha proposto di ricono-
scere nell’arma un lagobolon, ma si è al 
tempo stesso preoccupato di rilevarne 
“l’assurdità” dell’utilizzo in una caccia 
ad un “rapace”, adombrando un qual-
che signifi cato specifi co da riconoscere 
alle non rare raffi  gurazioni analoghe. 3

In altre rappresentazioni, come p.es. 
quella ottenuta a cilindretto in un fram-
mento di braciere in impasto dagli sca-
vi della Civita di Tarquinia, con fi gura 
virile associata ad un felino, l’immagine 
sembra invece eff ettivamente meglio 
aderente alla lettura come lagobolon, 4 e 
andrebbe semmai verifi cato il sussistere 

1 Vd. p. 115, nota 6. Merita di essere ricorda-
to come « le hydriai ceretane abbiano costitui-
to, non solo per i temi rappresentati, ma anche 
per iconografi a e stile, un punto di riferimento 
fondamentale per molte altre fabbriche a fi gure 
nere operanti in Etruria durante l’ultimo quar-
to del vi secolo a.C. » (M. A. Rizzo, Una nuo-
va hydria ceretana ed altri prodotti della ceramografi a 
arcaica d’Etruria, in BdA 74, 1989, s. vi, 57, p. 
12).

2 Formalmente affi  ne è inoltre la “roncola” 
nella più tarda statuetta bronzea di off erente da 

Fig. 13.

Ghiaccio Forte (P. Rendini in L’alimentazione nel 
mondo antico. Gli Etruschi, Catalogo della mostra, 
Viterbo 1987, Roma 1987, p. 147, n. 10).

3 Szilágyi 1998, pp. 479-480. Per possibili, ma 
incerti, legami con la danza armata, sono da ri-
levare la raffi  gurazione della kithara, eponima del 
pittore, e lo schema della fi gura su carro, ro-
vesciata all’indietro, per i richiami ai danzatori 
armati nell’anfora del Pittore dell’Eptacordo a 
Würzburg (M. Martelli, Un’anfora orientalizzan-
te ceretana a Würzburg ovvero il Pittore dell’Eptacordo, 
« aa », 1988, pp. 285-296). L’intera scena sembra 
inoltre poter assumere una complessiva valenza 
funeraria per il medesimo corto chitone indos-
sato dalla fi gura con harpe ( ?), da quella su carro 
e da quella distesa su diphros (“morto” secondo 
Szilágyi 1998).

4 L. Mordeglia, Produzioni in impasto. Grandi 
contenitori : dolii, pithoi, bacini, bracieri, sostegni, in 
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di una eventuale contiguità semantica 
tra i due strumenti. 1

Restano in ogni caso da verifi care 
la coerenza ed il signifi cato della rap-
presentazione, nonché la caratterizza-
zione del personaggio che impugna 
l’harpe.

Un’associazione tra l’impresa di Era-
cle con l’idra, nella quale Iolao utiliz-
za il falcetto per recidere le teste del 
mostro, 2 e la presenza di sirene (ed il 
tema di Odisseo) è stata evidenziata da 
B. D’Agostino negli aryballoi corinzi di 
Basilea ed Egina (Fig. 13), in una coppa 
medio-corinzia del Louvre ed in un’an-
fora a fi gure nere da Eretria. 3 Ma un 
riferimento all’impresa, data l’assenza 
pregiudiziale del mostro (ed eventual-
mente di Eracle !) è qui assolutamen-

te insostenibile ; può semmai notarsi 
come ad essere dotato di falcetto sia 
Iolao, 4 per il quale C. Jourdain Anne-
quin ha mostrato il carattere di efebo-
tipo che può assumere nei riti di pas-
saggio posti sotto la tutela di Eracle 5 o 
dell’eroe stesso. 6

Una possibile connessione con le si-
rene off rono quindi le fi gure di Orfeo 7 
ed Odisseo, 8 gli unici ad aver superato 
la prova dell’ascolto del loro canto, ma 
anche in questo caso la raffi  gurazione 
non fornisce alcun appiglio al ricono-
scimento delle relative vicende.

L’harpe è inoltre impiegata nella lot-
ta tra i pigmei e le gru, 9 attestata nella 
serie ellenistica dei vasi-cinerario della 
classe Clusium-Volaterrae, dove si ante-
pone al « rito di passaggio che permet-
te agli infanti di entrare nell’età adul-

Tarquinia. Scavi sistematici nell’abitato. Campagne 
1982-1988. I materiali 2 (Tarchna III), a cura di M. 
Bonghi Jovino, Roma 2001, p. 160, 40/41, tav. 
75, con datazione al 550-525 a.C.

1 Accettata l’interpretazione del bestiario 
orientalizzante quale allusione al paesaggio po-
polato di pericoli che attentano al viaggio oltre-
mondano del defunto (Torelli 2002), potrebbe 
giustifi carsi nel quadro di un contesto liminare 
anche una raffi  gurazione dell’harpe in associazio-
ne ad un felino come nel citato frammento di 
braciere dalla Civita (vd. nota precedente).

2 G. Kokkorou Alewras in limc v, 1, Herakles, 
p. 34sgg.

3 Su queste basi B. D’Agostino ha suggerito di 
riconoscere nel mostro anguiforme della prima 
pisside della Pania il frutto di un’analoga com-
mistione ; proposta che, secondo la lettura avan-
zata da M. Torelli (M. Torelli, La società etrusca, 
Roma 1987, pp. 21-23 ; contra M. Cristofani, Per 
una nuova lettura della pisside della Pania, « StEtr », 
39, 1971, p. 63 sgg. ; Cristofani 1996) dell’uscita 
di Odisseo e compagni sui montoni dall’antro di 
Polifemo può assurgere ad una valenza funera-
ria.

Eracle è dotato di harpe anche nel salvataggio 
di Esione dal chvto~ (Pedroni 1998, p. 145).

4 G. Kokkorou Alewras in limc v, 1, Herakles, 
p. 43.

5 Jourdain Annequin 1992. Un’attinenza pre-
cipua dell’arma alla marginalità giovanile mi è 
stato inoltre prospettata dalla dott.ssa R. Bonau-
do, che ringrazio per la segnalazione.

6 G. Kokkorou Alewras in limc v, 1, Herakles, 
pp. 38-39, n. 3-4 ; p. es. la lekythos del Pittore di 
Diosphos in Boardman 1990, n. 270. Segnalo, in 
ambito etrusco, la presenza, nell’idria di Londra 
Hemelrijk 23, di una fi amma tra le gambe di Io-
lao : l’elemento allude certamente al fuoco con 
il quale si impedisce il riformarsi delle teste del 
mostro, ma appare suggestiva, data l’esemplarità 
di Iolao, una relazione con il rituale incinerato-
rio riservato ai giovani.

7 M. X. Garezou in limc vii, 1, Orpheus, p. 
81.

8 L’episodio, nelle rappresentazioni etrusche 
di età ellenistica, è stato letto come un’allusione 
al viaggio ultraterreno (G. Camporeale, Odys-
seus, in limc vi, 1, pp. 981).

9 Per l’uso tradizionale dell’harpe nell’episodio 
vd. Cristofani 1995, p. 8 ; vd. p.es. il cratere 
François ed il fregio sopra il loculo nella tomba 
dei Pigmei e delle gru : Steingräber 1985, p. 338, 
n. 97.
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ta », 1 e nel mito di Perseo e le gorgo-
ni, 2 delle quali le sirene condividono 
la discendenza da Phorkys ed il potere 
mortifero, trasferito dallo sguardo alla 
voce. 3 L’idria Berlino 2157 (Fig. 14), 
con sirena dotata di una testa di gor-
gone, 4 mostra la possibilità di intrave-
dere nella raffi  gurazione in esame una 
qualche connessione all’episodio, tanto 
più che l’harpe come attributo di Per-
seo è documentata già sullo scorcio del 
vi  sec. a.C. 5

In alternativa sembra comunque pre-
feribile valorizzare la connessione tra 
le sirene e l’harpe, proprio nella sua ca-
ratterizzazione di arma tipica di fi gure 
demoniache, 6 oppure, e sembra questo 
il caso, di duelli con esseri di dimen-
sione non umana, sovente insigniti di 
palesi valenze liminari : idra, gru, gor-
gone, mostro marino nell’idria cereta-
na a Zurigo (sfi nge nell’olpe del Pit-
tore della Kithara e sirene nell’anfora 
in esame ?). L’harpe si mostra del resto 
particolarmente adatta a tagliare le ali 
delle sirene, forse in ossequio alla tra-
dizione che, quando sconfi tte, le vuole 

« senza ali, avpterai », per divenire esse 
stesse protettrici della tomba, 7 in una 
possibile attinenza, oltre la più generica 
natura liminare, e coerentemente alle 
altre componenti della decorazione, al 
loro legame con il « rapimento erotico e 
iniziatico degli efebi », 8 cui può ancora 
ricondursi la menzionata idria Berlino 
2157, con sirena che stringe due giovi-
netti nudi.

In tale prospettiva, la posizione del-
le sirene, abitanti alle soglie dell’aldi-
là, a chiusura della composizione, ed 
il rilievo dato loro nelle dimensioni, 
potrebbero dunque ritenersi il segno 
dell’accesso al mondo ultraterreno, da 
conquistare attraverso l’impresa contro 
i mostri che, secondo la tradizionale vi-
sione etrusca della morte, insidiano il 
viaggio nell’aldilà 9 (vd. infra). Le fi gure 
si porrebbero in tal modo in successio-
ne alle scene precedenti, comportando-
ne, all’interno di un programma fi gura-
tivo unitario, una relazione agli atti (ri-
spettivamente proiettati nel rito e nel 
mito ?) necessari al buon esito del viag-
gio oltremondano, in una dimensione 
ancora terrena, che si arresta alle porte 
del mondo liminare appunto segnato 
dalle sirene. Signifi cativamente, la dan-
za armata, la caccia (e il sacrifi cio ?) cor-
risponderebbero alle tappe previste nel 
percorso rituale del defunto come rap-
presentate, secondo A. Maggiani, nei 
lastroni a scala e nelle pitture tombali 
tarquiniesi, 10 in una lettura non alter-

1 Cristofani 1995, p. 8.
2 L. Jones Rocco in limc vii, 1, Perseus, p. 332 

sgg.
3 Breglia Pulci Doria 1987, p. 69.
4 R. Engelmann, Harpyie, « JdI », 1, 1886, pp. 

210-212 ; J. D. Beazley, Etruscan Vase-Painting, 
Oxford 1947, p. 13 ; Breglia Pulci Doria 1987, 
p. 70, nota 34, con riferimenti bibliografi ci.

5 Oltre all’anfora RC 960, vd. la kylix di Psiax 
in Boardman 1990, n. 170.2. Per la raffi  gurazio-
ne di Perseo e Medusa da un’anfora-ossuario da 
Tolle vd. p. 107, nota 3. Inoltre, Perseo è anche 
documentato nel lanciare pietre contro il chvto~ 
(anfora da Cerveteri in Bonaudo 2004, pp. 131-
132, fi g. 75).

6 Vd. p. es. la già richiamata anfora tarquiniese 
del Pittore di Micali RC 960 (non lagobolon), e, 
in età ellenistica, il demone con harpe e martello 
nella tomba Querciola II (Steingräber 1985, p. 
344, n. 107).

   7 Breglia Pulci Doria 1987, pp. 78, 81-82 ; 
Breglia Pulci Doria 1990, p. 78.

   8 Breglia Pulci Doria 1987, p. 73 ; Cerchiai 
1999c, p. 165 ; anche Bonaudo 2004, p. 236. 

   9 Maggiani 1996 ; Torelli 1997, p. 74 ; To-
relli 2002.

10 Vd. Maggiani 1996, p. 19 ; Maggiani 1997, 
pp. 436-437 ; ora Maggiani 2000.
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nativa, ma integrativa dell’espressione 
dello status del defunto (di passaggio 
all’età adulta), in conformità ad un va-
lore polisemico delle raffi  gurazioni.

L. Breglia Pulci Doria ha del resto 
sottolineato il valore delle sirene come 
fi gure legate al passaggio dell’aldilà, ma 
anche « da un determinato periodo del-
la vita ad un altro », in specifi co riferi-
mento ai « miti di Pleuron, Kalydon e 
della caccia di Meleagro (!) » ; 1 ancora 
L. Breglia Pulci Doria ha evidenzia-
to le ulteriori connessioni tra il mito 
di Meleagro ed i Cureti, 2 ennesima ri-
prova dei possibili punti di contatto tra 
caccia al cinghiale e la danza armata di 
origine cretese.  3

L’intera decorazione sarebbe così cor-
relata, con corrispondenze tra i due lati 
del fregio centrale e tra le fi gurazioni 
del fregio e del collo, organizzate in 
una composizione chiasmica capace di 
evocare, in ogni faccia del vaso, il sen-
so complessivo della rappresentazione 
e raff orzare l’espressione dei nessi tra i 
temi. Ad una volontà di segnalare una 
condizione efebica può essere altresì 
coerentemente ricondotta, in manie-
ra retrospettiva, la scena di accoppia-

1 Breglia Pulci Doria 1987, p. 68.
2 Breglia Pulci Doria 1990, p. 74.
3 In merito alle convergenze con componenti 

cretesi che sembrerebbero emergere nell’analisi 
del programma fi gurativo, è opportuno ricor-
dare che nella fi gura di Talos modello mitico 
delle classi giovanili dell’isola, si conciliavano 
l’utilizzo di armi naturali come le pietre, ma 
in qualità di guerriero isolato, e l’origine del-
la omosessualità iniziatica (E. Federico, Talos : 
funzioni e rifunzionalizzazioni di un mito eteocretese, 
« aionArchStAnt », 11, 1989, p. 118).

Fig. 14.
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mento sul collo, coniugarsi, nella pos-
sibile assimilazione della danza armata 
a quella erotica, 1 il suo aspetto « qua-
si (di) una farsa grossolana », 2 e richia-
marsi la caratterizzazione dell’eromenos 
come preda (erastes con petaso). 3 In un 
insieme di elementi del tutto anomalo, 
per particolari ed associazioni, all’inter-
no dell’opera del Pittore di Micali, ne 
risulterebbe un programma fi gurativo 
coerente, così conforme alla documen-
tata funzione di cinerario ed alla per-
tinenza giovanile accertata per buona 
parte delle coeve cremazioni tarquinie-
si, da sostenere la plausibilità di una se-
lezione consapevole o, meglio, di una 
specifi ca committenza  per l’utilizzo 
quale ossuario dell’anfora RC 1042.
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